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CONFLITTI FRA PARI

La Convenzione sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza, di cui è ricorso nel 2009 il 20esimo anniversario, è il tema guida dell’unità comunicativa.

PRE-VISIONE

Presentazione sintetica dei film da cui si sono tratte le sequenze.

VISIONE

Le sequenze filmiche di questa seconda unità comunicativa richiamano alcuni articoli della Convenzione sui diritti dell’Infanzia e dell'adolescenza, in particolare gli articoli 16 e 19 (diritto a essere protetti contro ogni forma di violenza), l’articolo 23 (diritto dei disabili), l’articolo 31 (diritto al tempo libero e al gioco) e l’articolo 15 (libertà di associazione).

Gli intenti e gli obiettivi ipotizzati sono stati quelli di:
- far emergere i diritti nell'immaginario degli alunni ;

- far prendere coscienza della Carta dei diritti dell'infanzia e dell'adolescenza al fine di stimolare negli allievi la crescita del proprio spirito critico e della propria personalità;

- facilitare il decentramento, l'assunzione dei punti di vista attraverso il vissuto dei protagonisti dei film;

- guidare i ragazzi nel riconoscere le differenze e le similitudini tra il mondo narrato e quello reale;

- incoraggiare  l'espressione delle proprie emozioni attraverso la narrazione di sé:

- sottolineare l'importanza del rispetto, del riconoscimento delle alterità  nel rapporto tra pari;

- riflettere sul fenomeno del bullismo, descrivere la figura del bullo e della vittima e stimolare la risoluzione creativa del problema;

- mettere in evidenza l’importanza della solidarietà tra pari;

- guidare all'ascolto empatico delle narrazioni dell'altro;

- verificare le capacità di collaborazione in gruppo attraverso attività in cooperative learning.

Dal dvd CRESCERE

Titolo del/dei film Jimmy Grimble (00.10.40 - 00.11.46) 
(There’s only one Jimmy Grimble, Gran Bretagna/Francia 2000, col, 105’) di John Hay
Titolo della/delle sequenza/e La squadra 
Capitolo/i Tra pari 

Numero sequenza/e nel capitolo/i 2 

Titolo del/dei film Basta guardare il cielo  (00.09.23 - 00.11.10) 

(The Mighty, USA 1998, col, 100’) di Peter Chelsom

Titolo della/delle sequenza/e  In palestra 

Capitolo/i Tra pari 

Numero sequenza/e nel capitolo/i 6

Visione prima sequenza
Durante la visione della sequenza è stato utilizzato il fermo immagine nel punto in cui il protagonista, Jimmy, sta per ricevere uno sputo in faccia.

Attività 

Agli alunni è stata posta la seguente domanda.

Provate a immedesimarvi in Jimmy e suggerite le sue possibili repliche. Che cosa, secondo voi, sta per dire?

Riportiamo alcune ipotesi raccolte nei due gruppi classe della sperimentazione (IA e piccolo gruppo allievi stranieri;  IB)

- Spero di far parte della stessa squadra per non essere minacciato

- Spero che chi mi ha sputato addosso non partecipi

- E se lui fosse della squadra avversaria?

- Ho paura che potrà farmi del male

- Racconterò il fatto all’allenatore perché lo espulga dalla squadra 

- Spero di batterlo nel gioco

- Se farò goal mi riconoscerà

- Se sarò in squadra con lui non mi farà giocare

- Li farei fuori

- Mi faccio amico uno della stessa età così potrà difendermi da lui

- Lo dirò al Mister così non li farà giocare 

- Spero di non essere in squadra con lui

- Spero che lui smetta di giocare

- Spero giochi nell’altra squadra così gli farò male
Proporre una differente fruizione della visione della sequenza ha aiutato a mantenere vivo l'interesse e l'attenzione movimentando l'attività didattica. 

Il fermo immagine ha inoltre contribuito a stimolare la curiosità, l'immaginazione ma, soprattutto, il processo di decentramento nei confronti del  personaggio principale. 
La visione di questa prima sequenza ha anticipato il tema del bullismo, definito successivamente dai ragazzi.
Visione seconda sequenza
POST -VISIONE 

1) Attività di brainstorming: Emozioni a caldo

Alla domanda "Come definite i personaggi della sequenza"? I ragazzi hanno risposto: "Bullo" e "Vittima"

2) DOMANDE SULLE SEQUENZE AI SINGOLI GRUPPI

Gli allievi si sono confrontati e hanno risposto alle domande in cooperative learning

1° e 2° gruppo

Provate a descrivere la figura del bullo o della bulla: quale genere di persona diventa bullo? Cosa vuole dimostrare di essere il bullo? E'una forma di violenza? di potere?
- Il bullo è una persona che vuole essere al centro dell’attenzione. Alcuni bulli hanno genitori che usano la violenza verso essi e altrui. In questo modo la trasmettono ai figli che manifestano il bullismo a scuola. I bulli sono prepotenti, vogliono dimostrare la propria forza, vogliono essere persone supreme, sfruttano le persone più deboli facendogli anche del male. Questa è una forma di violenza verso i + deboli, ma anche di potere per fare vedere agli altri quanto sono potenti e per fare paura!!!

- E una persona antipatica, perché fa il prepotente, fare figo avanti a gli altri.

- Il bullo secondo noi è una persona che si crede forte e per lui è al di sopra di tutti e toglie la libertà agli altri perché è una forma di violenza. Il bullo è una persona che ne approfitta delle persone deboli. Il bullo vuole dimostrare prepotenza e certe volte lo fa solo x essere al centro dell’attenzione. 

- Il bullo è una persona che picchia le persone e anche se gli dici di smetterla continua a fare; va male a scuola, è anarchico, ascolta musica heavy metal, vive circondato da persone che fumano, prendono droghe leggere e molestano le ragazze.
- La tipica persona bulla è quella che non vive bene nel settore familiare e che non ha amici e vuole trovare amici con la prepotenza.

Per me, alcune persone sono bulle perché ormai è la moda, però ci sono persone che non si sono fatte condizionare dalla moda di essere bullo.

I bulli si credono delle persone importanti. Il bullismo è sia una forma di violenza che di potere perché le persone bulle credono di comandare tutto e tutti.
- Chi ha  fratelli più grandi e quindi se qualcuno si rivolge chiama suo fratello.
- Il bullo è la persona che si crede più importante ed è prepotente e si veste anche in modo strano.
- Dimostrare di essere bullo è di farsi notare picchiando e secchioni e i disabili.
È una forma di violenza? Sì, è una forma di violenza perché picchiando con sedie e spranghe si fa del male.

È una forma di potere? No, perché è una cosa sbagliata.
"Perché il bullo è violento?" 

- Perché si trova male in famiglia poiché ha i genitori divorziati e siccome il padre e la madre sono violenti, deve sfogare la rabbia che ha. Magari sono violenti nei suoi confronti e fa agli altri quello che vorrebbe fare ai suoi genitori.

- Secondo me, sono emotivamente disturbati.
- Vogliono fare i gradassi, lo fanno in compagnia degli altri amici
3° e 4° gruppo

Provate a descrivere chi è soggetto al bullismo; come ci si sente ad esserne vittime? La colpa è di chi subisce?

- Ci si sente deboli e inferiori e si ha paura di andare a scuola. No, non è colpa della vittima ma dei genitori del bullo perché non gli hanno insegnato l'educazione oppure del bullo perché sta con persone maleducate o peggio già bulle.

- Max è impaurito dal bullismo di questi ragazzi, però in lui non si verifica nessuna reazione e quindi lui continua a subire.

- Il più debole, il più riservato, il meno fortunato.

- Colui che subisce bullismo è chi è più debole e anche colei che ha più problemi. Non è bello essere vittime perché devi sempre subire ciò che gli altri vogliono farti.
- Il soggetto del bullismo è un bambino debole. Ci si sente tristi perché i ragazzi prendono le botte dai più grandi. Non è bello essere vittime perché devi sempre subire ciò che gli altri vogliono farti.
- Secondo noi il soggetto al bullismo sono le persone più timide e deboli. 
- Uno sfigato/secchione e debole. 
- È brutta sentirsi bullo, ma soprattutto essere incolpato inutilmente, perché subisci brutte punizioni, mentre chi ha fatto il brutto gesto, viene stimato, o addirittura ricopiato. Ovviamente quello che viene punito non è colpevole.

Come ci si sente ad esserne vittime? 
- Sicuramente non è bello, ci si sente schiavi di quella persona.

- Ci si sente impotenti contro il bullismo.
- Ci si sente schiavi di quella persona.
- Deboli, inferiori. Si à paura di andare in  giro da soli, di andare a scuola!
- Non lo so esattamente cosa si prova ad essere vittima xké non ho mai provato questa esperienza, comunque, si prova pazzia, sofferenza e, ad un certo punto si pensa che si è inferiori. 
- È brutta a essere vittima al bullismo perchè ti rubano i soldi e ti picchiano.
La colpa è di chi subisce?

- NO!
– No , perché che subisce non vuole fare niente di male al bullo, e quindi non c’è motivo per questi atti di bullismo.
- Il soggetto è sempre chi è debole. Ci si sente arrabbiati e volenterosi di chiarire di chi è la colpa. Che è sempre il “più forte” che scarica le colpe sui più deboli.
- No, la colpa è di chi fa il bullo e di chi si sente più grande ma in verità non è così, perché fa star male le persone e basta.
- La colpa è di chi fa il bullo non della vittima, perché in qualche modo i bulli la fanno sempre franca. Un esempio è quello del film che il ragazzo grosso è la vittima

- La colpa in parte è anche di chi subisce.
- In un certo senso, sì, è sua la colpa perché non reagisce e non fa niente per fargliela pagare ma continua a subire torti ricatti e atti di bullismo.
5° gruppo

Si è vittime del bullismo solo a scuola? Come aiutereste un amico che subisce maltrattamenti da qualcuno?
- Secondo noi il bullismo non si verifica solo in ambito scolastico, ma anche in luoghi pubblici (al di fuori della scuola) e in luoghi sportivi. Lo aiuteremmo dicendo di non  scoraggiarsi e di farsi forza e di continuare quello che aveva iniziato o in quello in cui crede.
- Si può essere vittime in altri posti anche se la scuola è il luogo più diffuso. Invitiamo gli amici che subiscono maltrattamenti a dirlo a un adulto e magari cerchiamo di difenderlo. 
Si potrebbe anche andare dal bullo e chiedergli di smetterla di picchiare il debole.
La scelta delle sequenze è stata dettata non solo dai contenuti della Convenzione ma anche dalla ricerca di elementi comuni alla realtà degli allievi, come l'età dei personaggi e l'ambiente scolastico, per creare maggiori affinità ed entrare così "dentro il problema". 

I ragazzi hanno facilmente riconosciuto i ruoli dei protagonisti, identificati in "bullo" e "vittima", e hanno provato a comprendere i retroscena dei comportamenti suggerendo, inoltre, soluzioni al fenomeno quali l’importanza della solidarietà tra pari, della denuncia del fatto a un adulto e la necessità di un maggior controllo da parte dell'istituzione scolastica. 

L'interesse è stato complessivamente alto in entrambe le classi e ciò ha permesso una grande partecipazione e interazione con i ragazzi che, in modo spontaneo, hanno raccontato le loro emozioni stimolate dall'uso dell'audiovisivo.
La distribuzione ai sottogruppi delle schede delle attività prima della visione delle sequenze ha stimolato gli allievi a mantenere viva l'attenzione e ad abbinare la visione a specifici obiettivi. 

Ogni sequenza è stata vista due volte per dare la possibilità ai ragazzi di focalizzare bene le richieste delle schede (tre volte con il gruppo classe IA e allievi stranieri
La modalità del cooperative learning, con i relativi ruoli assegnati, ha stimolato i ragazzi e ha responsabilizzato maggiormente quelli più vivaci ai quali è stato attribuito il ruolo del "controllore". 
3) GIOCO: IL LINGUAGGIO DEL CALCIO

L’attività ha lo scopo di far conoscere termini specifici del calcio quali i ruoli dei giocatori e le azioni di gioco più importanti. 

Si compone di tre esercizi di abbinamento di termini e definizioni con un disegno e alcune immagini fotografiche: un materiale semplificato e visuale adatto anche per gli alunni stranieri di recente immigrazione. 
L’argomento si presterebbe anche a sviluppare attività interdisciplinari (matematica e geometria

per studiare il campo da calcio) o interculturali (confronti con l’importanza del calcio in altri paesi o culture ecc.), non realizzate però durante questa sperimentazione. 
(all11_Il linguaggio del calcio.doc)
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4) VISIONE SPOT DON’T DISCRIMINATE
Spot tratto dal sito www.youthforhumanrights.org
La visione dello spot Don’t discriminate, chiaramente ispirato a  Jimmy Grimble, ha mostrato un'opportunità di riscatto della "vittima". 
Questa visione finale ha suscitato forte entusiasmo negli allievi, riconosciutisi per situazioni ed età nel protagonista dello spot.
5) Attività a casa
Scrivere una pagina di diario o una lettera o un breve racconto sul fenomeno del bullismo.

Attraverso queste narrazioni gli allievi hanno dimostrato il loro livello di attenzione e coinvolgimento sul tema.
Riportiamo qui fedelmente alcuni loro testi. Il primo è stato scritto al pc e descrive quanto visto durante l’incontro di sperimentazione, gli altri a mano (uno di questi… a quattro mani). 
Interessante, in alcune di queste produzioni scritte personali, il ricorso a identità altre. 


Caro diario lunedì 23/03/09 nelle ultime due ore del mattino col prof. Cervi e la prof. Galletti e con un’altra signora di cui ora mi sfugge il nome abbiamo visto tre diapositive la prima si chiamava Jimmy B., parlava di un ragazzo che giocava a calcio ma non voleva giocare perché aveva paura di due bulli, la seconda diapositiva, si chiamava guardando il cielo e nel piccolo pezzo che abbiamo visto c’era un ragazzo grosso che stava facendo gli allenamenti di basket tranquillamente e un altro ragazzino un po’ teppistello che vede un bambino disabile e gli lancia la palla addosso e lo fa cadere dando la colpa al ragazzino grosso e cosi la diapositiva si conclude e infine l’ultima diapositiva chiamata do not discriminate praticamente due ragazzi grandi stanno formando due squadre di calcio dove non scelgono un ragazzino piccolo allora il piccolo per vendicarsi lancia un tiro bomba tutti i ragazzi vanno a giocare con lui e cosi si concludono le diapositive.
(Nicola B. 24/03/09)
(
venerdì 27-03-09
Caro diario,

ti scrivo di Anita in una lettera che mi ha mandato da Venezia…

“Mi chiamo Anita, ho 9 anni e voglio parlarti di me. 

Non passa giorno, non passa ora, non passa minuto in cui nessuno mi legga il terrore nello sguardo. Mi sento stanca e non sono più me stessa. E di chi è la colpa? Di un bullo prepotente. Quando lo guardi ti accorgi subito del ghigno beffardo che gli attraversa la faccia, degli abiti pieni di sfilacciature. Io sento tutte le volte che mi passa vicino la sua vece melliflua: “Ci vediamo alle 3.00 al parco e se non vieni io..” e mi sento svenire. Non ce la faccio a ribellarmi e tengo tutto dentro. Quando torno a casa non riesco a mangiare e piango tutta la notte. Il fatto è che mi dice parolacce in più mi picchia. I miei genitori mi chiedono sempre il perché sono piena di lividi e allora rispondo sempre dicendo bugie. La mia vita è un disastro… Non ce la faccio più di vivere così… Ti prego… Aiutami…”
(Federica C.)

(
IL BULLISMO

Cara Valeria,

quando te ne sei andata mi sono sentita molto triste e con tutto quello che succede a scuola, i professori hanno lanciato l’allarme bullismo.
Sono stati organizzati degli incontri con personale specializzato fino alla fine dell’anno scolastico. Nel primo incontro è venuta una psicologa che ha vissuto in prima persona le cattiverie del bullismo, mostrandoci come agiscono e come proteggersi da questi ragazzi.

Nel secondo ci ha fatto conoscere alcuni ex bulli che grazie al suo aiuto hanno capito i loro errori.

Dopo averci diviso in gruppi abbiamo descritto l’immagine del bullo e della loro vittima, alla fine dell’incontro su un albero disegnato alla parete abbiamo attaccato i nostri pensieri.

Nel terzo incontro abbiamo visto filmati sul bullismo, spesso colpiscono chi li tradisce e fa la spia oppure fa del male ai più deboli.

L’incontro più  bello è stato l’ultimo dove alcuni bulli della scuola hanno capito di aver sbagliato e hanno chiesto scusa a tutti, al contrario di come pensavamo sono molto simpatici.


Con affetto





Arianna

(Arianna C.)

(
ARG:
Racconto in terza persona una storia/atto di bullismo

Mi chiamo M. e ho 15 anni: no so perché, non so cosa io abbia fatto, ma da due anni vengo perseguitato da un gruppetto di 6 ragazzi, a scuola. Uno si trova nella mia stessa classe, ma gli altri sono tutti più grandi di me.

Ho cercato di reagire e mi hanno picchiato; allora ho pensato di non reagire, ed è stato anche peggio, perché hanno cominciato a picchiarmi e offendermi, con insulti e scherzi per qualsiasi cosa.

Non ricordo esattamente come sia iniziata: da pochissimo avevo cominciato il liceo, dove portavo da casa un panino per la ricreazione. Inutile dire che cominciarono a rovistare nella cartella per prendermi la mia merenda, non per mangiarla, solo per giocarci, solo per farmi un dispetto, quasi come dei gatti con le loro prede. Ma loro non sono gatti: e giocare fino a disintegrare qualcosa non è nel loro istinto.

Dissi a mia madre che preferivo comprarmi direttamente la merenda a scuola. Dolce come sempre, non se la prese, ma cominciò a darmi una paghetta per le mie piccole necessità. Nel momento in cui non trovarono più niente nella mia cartella, si infuriarono. Pretesero i miei soldi. Io non ne avevo moltissimi, mi servivano solo per una merendina a scuola per tutta la settimana. Davo comunque loro tutto ciò che avevo, proprio per essere lasciato in pace. Ma quando non avevo soldi da dare iniziarono a picchiarmi innervositi. Per i professori che sembravano non accorgersi di nulla, sembrava quasi un innocente gioco fra ragazzi. Il fatto che venissero persone dalle altre classi per “divertirsi” con me non interessava loro assolutamente. Gli altri miei compagni di classe avrebbero potuto reagire, ma erano terrorizzati che quegli altri se la potessero prendere con loro. Così lasciavano fare, guardandomi con compatimento.
Io avevo paura e non osavo confidarmi con nessuno. Avevo paura di parlarne ai miei: perché tremavo al pensiero che, dopo, quelli avrebbero potuto vendicarsi. Tornava a casa presto, spesso col sangue dal naso, ma inventavo sempre goffe e patetiche scuse (caduta dalle scale, sbattuto ad una porta) su come mi fossi fatto male. Scuse a cui, naturalmente, i miei non credevano.

Sono triste e solo: il mio carattere comiciò a cambiare a me vennero strani tic nervosi, che ancora più erano oggetto di scherno da parte di quei bulli. Un giorno in cui tornai a casa conciato peggio del solito, mia madre mi costrinse a denunciare tutti quei ragazzi, facendo nomi e cognomi. Ovviamente ho cambiato città, scuola, amici… ma almeno sto trovando un minimo di serenità.

Questo è un racconto inventato: ma tratto dalle tristI e verissime vicendE di cronaca.

(Alessandra B. e Sharon S.)
(
Cara Celtrude

Ciao come va? io tutto ben.

Ieri e successo una cosa terribile: un mia compagno mio a picchiato e ha dato la colpa al mio migliore compagno (romàn) e si e preso 6 gironi di espulsione! Beh ora ti saluto! Ciao.

(autore anonimo) 
(
Lettera di diario
Lunedì

Oggi a scuola dei ragazzi bulletti hanno picchiato un ragazzino di 1a media, perché non gli ha portato i soldi del pranzo. Tutti i ragazzi acclamavano i bulletti. I prof. non hanno potuto fare niente, perché non erano in classe. Il ragazzino tutto addolorato è entrato in classe piangendo.

Martedì

Il ragazzino che era stato picchiato, oggi è venuto a scuola con il fratello e amici del fratello. I bulletti impauriti si sono nascosti dalla paura e tutti hanno acclamato il ragazzino.

Penso che i bulletti abbiano imparato la lezione.

(Luca T.)

6) Attività interdisciplinari
Per trattare un tema così spinoso e importante, si è pensato di coinvolgere altri docenti in attività interdisciplinari nelle loro ore curricolari.

Il tema è stato così in un secondo tempo approfondito grazie alla collaborazione sia dei docenti di Lettere (già in compresenza durante la sperimentazione) sia della docente di Arte e Immagine. 

- Attività interdisciplinarI docenti di Lettere
a) Compilazione in forma anonima di un “Sondaggio sul bullismo” 
(tratto da Nessuno escluso. Un kit per promuovere la partecipazione e l’azione dei bambini contro la discriminazione, Unicef, 2003)

SONDAGGIO SUL BULLISMO

1. Hai subito bullismo?








Sì/No

2. Stai subendo bullismo adesso?







Sì/No

3. Sei stato maltrattato con insulti?






Sì/No

4. Sei stato maltrattato con minacce?






Sì/No

5. Sei stato maltrattato in maniera violenta (percosse, calci, pugni, spintoni)?
Sì/No

6. Sei stato maltrattato a causa:


a) della tua religione








b) delle tue origini








c) del tuo handicap








d) altro








e) non vuoi dirlo

7. Come hai reagito al bullismo?


a) nessuna reazione








b) ti sei tenuto alla larga








c) ti sei depresso








d) sei diventato violento o offensivo

8. L’hai detto a qualcuno?



a) agli amici








b) ai familiari








c) agli insegnanti








d) ad altri








e) a nessuno

9. La persona a cui ti sei rivolto ti ha aiutato?





Sì/No

10. I maltrattamenti sono finiti?







Sì/No

11. Se sono finiti, perché secondo te?

12. Se sono continuati, per quale motivo?

13. Dove sono avvenuti i maltrattamenti?

a) a scuola








b) a casa








c) andando a scuola








d) in qualsiasi posto


14. Quali luoghi della scuola sono più pericolosi?

15. Hai visto altre persone subire maltrattamenti?




Sì/No

16. Hai mai maltrattato qualcuno?







Sì/No

17. Perché l’hai fatto?

18. Secondo te, cosa si può fare contro il bullismo?

b) Lettura in classe di alcuni testi 
Studi di casi tratti dal testo Nessuno escluso. Un kit per promuovere la partecipazione e l’azione dei bambini contro la discriminazione, Unicef, 2003, pagg. 28-36.
Dal  testo Io non vinco. Tu non perdi. Un kit per promuovere l’educazione alla pace e la gestione dei conflitti tra i ragazzi, Unicef, 2004:
- “Consigli per gli alunni: come difendersi dai bulli (14-18 anni)” (da un sito rai, pagg. 33-35);
- “Bullismo e sport” (di Lucia Castelli, pagg. 61-63);
- “Bullismo a scuola: istruzioni per l’uso” (di Daniele Novara, pagg. 64-67).

- Attività interdisciplinare docente di Arte e immagine
Durante le ore curricolari di Arte e immagine gli allievi hanno prodotto dei ritratti-caricatura delle figure del bullo o della vittima.
(allegato cartella Disegni bulli)
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7) Attività finale
In entrambe le classi, al termine del nostro viaggio sul tema del bullismo, è stato appeso il disegno di una nave divisa nelle sue diverse sezioni (disegno Io e gli altri in viaggio su una nave tratto dal dossier Regione Lombardia - Progetto Lombardia Cinema Ragazzi, Tarzan di gomma, pag. 16). 

Gli allievi vi hanno poi scritto liberamente il proprio nome decidendo così in quale sezione collocarsi a seconda del  ruolo assunto all’interno della classe.
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Per entrambe i gruppi classe l’intera sperimentazione si è svolta nelle ore curricolari (quattro incontri di due ore per ciascun gruppo classe) e in compresenza dei docenti di Lettere (21 allievi di IA con il piccolo gruppo di cinque allievi stranieri di altre classi; 25 allievi di IB).
Le otto ore degli incontri con la IA e il gruppo di allievi stranieri sono state oggetto di riprese video da parte dello stesso docente di Lettere e i video-editing da lui realizzati per ogni incontro sono stati utilizzati - insieme alle registrazioni, agli appunti presi durante gli incontri e a tutti i  materiali prodotti dagli allievi - per il lavoro di analisi e restituzione.
Questo tema ha richiesto un intero incontro.

Sia dai testi prodotti a casa, sia dai lavori di gruppo o da quanto espresso nelle risposte a domanda aperta del “Sondaggio sul bullismo” è emersa con una certa evidenza l’importanza della responsabilità e dei ruoli attribuiti dai ragazzi a genitori, docenti, educatori e anche istituzioni per far fronte al fenomeno. 
La comprensibile paura di allievi al primo anno delle medie è stata in certo modo superata e come filtrata attraverso racconti in terza persona o disegnando un episodio di maltrattamento nel corridoio della scuola davanti a un’ipotetica classe IIIE.

La veste anonima del sondaggio e, per contro, i lavori svolti in cooperative learning li hanno naturalmente più incoraggiati a risposte aperte dirette. Vari gli atteggiamenti degli allievi rispetto alla trattazione del tema nelle riprese video delle attività dei sottogruppi con le restituzioni fatte dai rispettivi relatori. 
Fra i suggerimenti dati alcune richieste di punizioni severe, ma quel che più è emerso è stata la loro visione degli adulti come figure di riferimento, il peso del ruolo affettivo dei genitori, l’importanza del controllo e dell’aiuto da parte degli adulti (genitori, professori, psicologhi). 
Non da ultima, è emersa una forma di solidarietà fra pari attraverso i suggerimenti di alcuni di  avvicinarsi ai compagni bulli per tentare di fermarli aiutandoli e “facendoli ragionare”.   
Era stato Storpio a raccontarmi di Re Artù, 

della sua Tavola Rotonda e di come ha riunito
 i Cavalieri più coraggiosi del mondo intorno a quella Tavola.

“Noi saremo fratelli”, aveva detto Re Artù “e combatteremo
 per tutti quelli che hanno bisogno d’aiuto. 
Saremo gentili con i deboli ma spietati con i malvagi”.

È stato Storpio a raccontarmi di Re Artù.
 È stato Storpio a raccontarmi tutto quello che so.

(dal monologo di Kevin, prologo di Basta guardare il cielo di Peter Chelsom)
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Debolezza della vittima








Dispiacere di Max
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Falsità del gruppo











